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Segnali tra De e Psi 
essere rintrecciata nell'area del 
pentapartito, del resto uscita 
fortemente penalizzata e ridot
ta dal voto. Vi è da aggiungere, 
poi, la questione (pregiudiziale 
per qualsiasi tipo di governo) 
dell'applicazione dell'articolo 
92 della Costituzione, e cioè 
della nomina dei ministri in 
modo indipendente rispetto al
le imposizioni o ai feri dei par
titi e delle correnti. 

I passi felpati che stanno 
muovendo i partiti ex governa
tivi, il clima di reciproco so
spetto che accompagna questo 
primo tentativo, si spiegano an
che alla luce di queste difficol
tà. Claudio Martelli e Vincenzo 
Balzamo (•! socialisti sono 
pronti ad assumersi le loro re
sponsabilità, compresa la dire
zione politica del governo, qua
lora questa fosse l'indicazione 
risultante dalle consultazioni 
del presidente della Repubbli
ca-) si sono affrettati ad espri
mere un «sì» di massima al pen
tapartito. Un altro messaggio 
distensivo è stato fatto giunge
re al PSI sotto forma di un arti
colo del sen. Rubbi, il quale so
stiene che l'aggancio con i so
cialisti sul terreno della politica 
economica è possibile, «non è 
un miraggio: Per questo oc
correrebbero tanti -piccoli 
passi; a partire da quello di un 
più rigido controllo della spesa 
pubblica. I repubblicani danno 
inizio, invece, a una marcia in 
senso contrario al tentativo 
DC-PSI. E fanno nuovamente 
balenare l'ipotesi di un loro 
possibile disimpegno dal pros
simo governo, giustificato da 
contrasti non componibili sul 
programma economico, restan

do così nella logica della loro 
condotta pre-elettorale e della 
quasi-opposizione rispetto al 
quadripartito di Panfani. 

Spadolini ha fatto capire 
chiaramente quali siano i suoi 
intendimenti. Egli si è augura
to (intervista a Oggi) che «/a 
scelta del presidente del Con-
siglio sia funzionale ai pro
grammi da realizzare, e non vi
ceversa: il PRl — ha soggiunto 
— non fa questioni di nomi, 
ma di politiche e di scelte da 
compiere. C'è ancora un punto 
di equilibrio da individuare, su 
questo terreno, corrispondente 
agli obicttivi di risanamento, e 
noi stiamo lavorando per que
sto. Tanto più che la scelta del 
presidente del Consiglio vedrà, 
alla fine, un solo arbitro: il pre
sidente della Repubblica». 

Le certezze sono quindi mol
to meno granitiche di quanto si 
voglia fare intendere. L'unico 
ad essere sicuro di tutto sembra 
il direttore del Popolo, il quale, 
per proprio conto, ha già asse
gnato ai partiti ruoli di maggio
ranza e di opposizione: la DC 
sarebbe la stella fissa della 
maggioranza, il PCI dovrebbe 
essere compreso di rigore nelP 
altro campo. Giovanni Galloni 
sostiene infatti che anche l'op
posizione dovrebbe dimostrare 
di saper assolvere ai suoi doveri 
verso le istituzioni. -È impor
tante infatti — egli scrive — 
sapere in che modo anche la 
più consistente forza di oppo
sizione, il PCI, intende svolge
re Usuo ruolo e assumere le sue 
responsabilità, se cioè si potrà 
sviluppare nella prossima legi
slatura, con una convergenza 
superiore a quella della mag

gioranza di governo, una poli
tica costituzionale nella quale 
il PCI (...) possa e sappia di
stinguere le sue posizioni da 
quelle di altre forze politiche 
qualificatesi in una battaglia 
contro l'attuale sistema e te 
possibilità del suo funziona
mento: Si tratta di afferma
zioni singolari, che si prestano a 
diverse obiezioni. Anzitutto, è 
noto, e non ha bisogno di dimo
strazioni ulteriori, il contributo 
dato dal PCI alla difesa delle 
istituzioni, alla loro efficienza, 
e al rinnovamento necessario. Il 
PCI ha costituito, storicamen
te, l'opposizione democratica e 
costituzionale. Ma la pretesa di 
distribuire in partenza i ruoli ai 
partiti rispetto al futuro gover
no è, dopo il 26 giugno, più che 
mai assurda. La DC è un parti
to come tutti gli altri. Ad essa si 
potrebbe dunque rivolgere le
gittimamente la stessa doman
da: come saprebbe comportarsi 
nei confronti delle istituzioni, 
una volta costretta a restare 
fuori dal governo. Saprebbe da
re prova di lealtà costituziona
le, così come ha fatto per tanti 
anni il PCI? 

Altri spunti del dibattito po
litico riguardano le inquietudi
ni del PSI in questa fase delica
ta. Si riparla dell'ipotesi di un 
Congresso nazionale straordi
nario (ipotesi affacciata da 
Crasi), ma se ne parla in chiavi 
diverse. Martelli prospetta 
questa eventualità solo in un 
caso: se la formazione di un 
pentapartito a direzione socia
lista dovesse abortire, i sociali
sti non entrerebbero in un go
verno provvisorio o balneare, e 
punterebbero, appunto, al 

Congresso. Perché? Il vicese
gretario socialista fa capire che 
la segreteria del PSI compireb
be questa mossa essenzialmen
te per spingere sulla stessa 
strada la DC; con lo scopo — è 
evidente — di togliere di mezzo 
De Mita. 

Giorgio Benvenuto (intervi
sta a Panorama) dà un'altra 
versione del Congresso: do
vrebbe trattarsi, secondo lui, di 
un'operazione in grado di spaz
zare via dal partito vecchi me
todi ed episodi di malcostume. 
Si tratta di un'autocandidatura 
alla successione di Craxi? Il se
gretario della UIL, dopo aver 
detto che i partiti socialista e 
repubblicano sono i più 'mo
derni», non è certo tenero nei 
confronti del PSI: dice che 
•troppi pensano solo a scim
miottare Craxi», che nel PSI 
«ci sono diverse persone che 
immaginano il partito come un 
club d'affari», che si diventa di
rigenti *per costruirsi un pro
prio potentato», che la moder
nità da qui in avanti non do
vrebbe •assolutamente signifi
care andare in vacanza in po
sti esotici o fare le ore piccole 
nei salotti dell'alta borghesia». 

Critico è anche Giacomo 
Mancini. Egli afferma che a-
desso si vuole far credere che 
sia tutto deciso per quanto ri
guarda la linea politica e il go
verno: «// dato centrale delle 
elezioni, cioè il crollo della DC, 
è stato cancellato, quando in
vece da qui dovrebbero muove
re i discorsi e le iniziative poli
tiche. Tutto invece — afferma 
Mancini — sembra dover con
tinuare come prima». 

Candiano Falaschi 

Metalmeccanici 
sviluppi che si potranno deter
minare». Per martedì la FLM 
ha proclamato due ore di scio
pero con assemblee nelle fab
briche, «in raccordo anche con 
Io sciopero generale del 14.. 

Anche la Federmeccanica è, 
così, snidata dall'imbarazzato 
silenzio e dal rinvio di ogni de
cisione al direttivo di martedì. 
Se è vero che la proposta con
clusiva di Scotti, forse per cal
colo, ha scontentato entrambe 
le parti, una differenza sostan
ziale c'è: la Federmeccanica — 
lo dimostra l'editoriale di ieri 
del quotidiano confindustriale 
t24 ore» — punta a pagare il 
minor prezzo possibile perché 
senza dubbio subisce una scon
fitta il disegno proclamato a 
gran voce di colpire il potere di 
contrattazione del sindacato e 
incassare una rivincita sull'ac
cordo del 22 gennaio; la FLM, 
invece, chiede coerenza rispet
to alle indicazioni del protocol
lo sul costo del lavoro di cui 
proprio Scotti è garante, a no
me del governo. La Confapi, 
dal canto suo, ieri ha parlato 
soltanto di una «base di discus
sione!. 

La partita, dichiarata chiusa 
da Scotti, sembra destinata ad 
essere riaperta. 11 ministro ha 
sostenuto l'impossibilità di ap

portare «modifiche di sostanza, 
anche se parziali», la qual cosa 
presuppone che la sostanza sia 
netta. Ma così non è. Vediamo 
perché. Intanto, il capitolo sul
la riduzione dell'orario. Scotti, 
nelle prime 4 cartelle di clauso
le contrattuali, richiama l'at
tuazione di quanto previsto 
dall'accordo del 22 gennaio. 
Cioè, 40 ore annue. Ma poi si 
rinvia a un lungo protocollo al
legato (8 cartelle) che compren
de un forfait sul contenzioso 
del '79 di 8 ore (ma non per 
tutti, e ciò va a senso unico) ed 
anche le modifiche alla regola
mentazione del lavoro straordi
nario (la cosiddetta flessibili
tà). Perché questo calderone? 
Coerenza vuole che sia nero su 
bianco ciò che Scotti ha detto e 
ripetuto a voce; che la riduzio
ne di 40 ore annue è un diritto 
contrattuale di tutti i lavorato
ri, compresi i turnisti (che go
dono di una pausa giornaliera 
di mezz'ora per il pasto) per i 
quali in questo contratto si in
dica una monetizzazione della 
metà delle ore di riduzione di 
loro spettanza. 

Ancora, se la riduzione d'ora
rio ha valore contrattuale^ per
ché concedere la possibilità alle 
aziende di chiedere tutta la mo
netizzazione, aprendo — nel 

caso — un proprio fronte di 
conflittualità deleterio per le 
relazioni industriali, quando il 
problema vero, per oggi e per 
domani, è di attuare per intero 
il diritto alla riduzione ricono
sciuto anche ai turnisti contro 
ogni pregiudiziale di principio 
con cui il padronato ha paraliz
zato per mesi e mesi il negozia
to? 

Ma, visto che riduzioni d'o
rario e flessibilità il ministro le 
ha messe insieme, quasi a teo
rizzare lo scambio, allora non ci 
può essere una sfasatura tem
porale tra una riduzione d'ora
rio da applicare a scadenza e 
una liberalizzazione di una par
te degli straordinari da subito, 
perché questo creerebbe la con
traddizione di un orario di fatto 
immediato superiore all'orario 
definito dal contratto: una sin
cronizzazione dei tempi è il mi
nimo per equilibrare la soluzio
ne contrattuale. 

Passiamo al capitolo dell'in
quadramento, dove di fatto si 
riconosce l'esigenza di premia
re la professionalità di alcune 
figure operaie, ma si nega lo 
sfondamento della «quinta su
per» per non avere un nuovo 
parametro che crei un intreccio 
con gli impiegati. Questa anali
si potrebbe continuare ancora, 
per i contratti di solidarietà (se 
si debbono fare, come assicura 
Scotti, perché non richiamarli 
nel contratto come si è fatto 

con l'Intersind) come per l'as
sorbimento delle pause (per i 
siderurgici si arriverebbe all'as
surdo di una restituzione) o per 
la contrattazione articolata. 

Riguarda la sostanza, ma per 
chiarirla una volta per tutte, 
non per stravolgerla. Questa la 
posizione della FLM, che recu
pera all'unità un dissenso par
ticolarmente accentuato nella 
F1M-CISL sulla riduzione del
l'orano. un malessere della 
FIOM-CGIL del nord (specie 
tra i siderurgici bresciani) e 1' 
atteggiamento più cauto della 

Insomma, il sindacato non 
cade nella trappola preparata 
dalla Confindustria. esplicita 
nella chiusa dell'editoriale di 
«24 ore», quando dice che «La
ma ha ragione di proclamare 
che il sindacato non può essere 
umiliato, ma non può preten
dere che le imprese e l'intero 
sistema economico sacrifichino 
la propria sopravvivenza sull' 
altare di un contratto. Specie 
quando questo altare è stato e-
retto con gli ideologismi di Cer
niti». Il rischio è che la Feder
meccanica (che in queste ore 
gioca di rimessa) sacrifichi il 
contratto sull'altare dell'ol
tranzismo mortificando le stes
se potenzialità di ripresa del si
stema economico. In tal caso, 
dovrà assumersene tutta la re
sponsabilità. 

Pasquale Cascella 

Nuova stangata 
plicazione sia pure graduale 
dell'equo canone, è cresciuto 
per effetto dell'indicizzazione 
ISTAT, del 4,14^ nell'80, del-
1*8.24 % nell*81 e del 9,12^ 
nell'82. Gli altri tipi di canone, 
quelli degli inquilini con un 
reddito superiore agli 8 milioni, 
nello stesso periodo sono au
mentati fino ad un massimo del 
70rr. Ora da agosto si recupera 
la differenza. 

Facciamo l'esempio di un af
fitto che alla vigilia dell'entrata 
in vigore dell'equo canone era 
di 100.000 lire al mese e che con 
l'equo canone sarebbe arrivato 
a 200.000 lire. Se un contratto è 
soggetto a proroga, l'affitto è 
aumentato in questo modo: nel 
'78. 120.000; nel '79, 140.000. 
nell'80. 161.417; nell'81, 
190.953; nell'82. 224.735. Que
st'anno arriva a 370.000. Se in
vece non era soggetto a proro
ga: nel '78, 150.000; nel "79, 
222.400; nell\S0, 256.800; 
nell'81. 300.400; nell'82, 

338.400 e da agosto prossimo 
370.000. 

Ricorriamo a qualche esem
pio preciso, prendendolo da 
uno studio del SUNIA di Ro
ma. Nella capitale un apparta
mento di 80 ma situato in peri
feria (Centocelle, Cinecittà, Tì-
burtino o Magliana) prima del
l'entrata in vigore dell'equo ca
none era affittato a 50.000 mire 
al mese. Attualmente con gli 
scatti e le indicizzazioni matu
rate, l'affìtto è giunto a 92.600 
lire. Ad agosto (ipotizzando u-
n'indicizzazione del 16^, il 
75 c

c della variai/one ISTAT è 
del 12rr) il canone dovrebbe 
essere di 108.250 lire. Ma sarà 
molto più alto. Infatti, con l'è-

• quo canone a pieno regime, re
cuperando la differenza ISTAT 
non corrisposta negli anni pas
sati, l'affitto salirebbe a 
152.322 lire al mese, cioè il 64 Tc 
in più. 

Per un appartamento di u-
guale tipologia e superficie, si

tuato però in una zona interme
dia (ad esempio a Monteverde, 
nella zona Aurelia, a Nomenta-
no) l'affitto attuale 10&745 
passerebbe a 182.787 lire, con 
un aumento del 68%. Per un'a
bitazione dello stesso tipo, ma 
situata nel centro storico (E-
squilino. Campo de* Fiori. Tra
stevere) il canone salirebbe da 
99.294 lire a 166.000 (+67%). 

Ma ci sono situazioni — ri
guardano centinaia e centinaia 
di migliaia di famiglie — in cui 
la proprietà non si accontenta 
di chiedere l'allineamento del 
canone. Con la minaccia della 
•finita locazione» e del non rin
novo del contratto (che il go
verno ha rifiutato) chiedono ci
fre ben più alte. Non c'è più, 
infatti, alcun riferimento og
gettivo per i canoni. A Roma, s 
Milano e nelle grandi, ma an
che nelle medie città, si affitta 
solo a 700-800 mila lire al mese. 

Però, per venire incontro agli 
inquilini meno abbienti non e* 
era il fondo sociale? II fondo so
ciale — rispondono i dirigenti 
del SUNIA - come daltra 
parte ha ammesso lo stesso go
verno nella relazione sull'anda
mento dell'equo canone, ha 

LOTTO 

funzionato poco o male. Gran 
parte degli stanziamenti non è 
stata utilizzata. Del resto, il 
contributo massimo che può ot
tenere l'inquilino è di 200.000 
lire l'anno, cioè 16.666 lire al 
mese. Non solo la cifra è risibi
le, ma il fondo sociale è finan
ziato soltanto fino al 1983. C'è, 
quindi, la necessità di rivedere 
subito il funzionamento del 
fondo sociale, rimpinguandolo 
con ulteriori finanziamenti, at
tingendo a fondi già stanziati e 
mai spesi per l'edilizia. 

Al di là dei problemi dell'alli
neamento dei canoni e del 
mancato funzionamento del 
fondo sociale, per far fronte al
la grave situazione determinata 
dalle disdette e dagli sfratti; il 
nuovo Parlamento dovrà subito 
varare una seria riforma dell'e
quo canone che sopprima le «fi
nite locazioni», utilizzi le case 
vuote (dando ai Comuni poteri 
per obbligare i proprietari ad 
affittare), appronti strumenti 
per combattere i canoni neri e 
faccia rispettare il controllo 
pubblico sulle locazioni. 

Claudio Nota ri 

Camorrista pentito 
se scoppiare ma poi il «pentito», 
che chiedeva di poter andarse
ne con una macchina blindata e 
due ostaggi, si è convinto a la
sciar andare i suoi prigionieri. 
Sono uscite per prime le due 
ragazzine tredicenni, poi le al
tre clienti e, per ultimo, il tito
lare del negozio. Quindi, a brac
cia alzate in .segno di resa, è u-
scito Michelangelo D'Agostino. 
Non ha avuto nemmeno il tem
po dì abbracciare il padre e la 
madre; l'hanno caricato su un' 
auto e portato a Caserta, nella 
sede del comando gruppo cara
binieri. Il D'Agostino non è 
nuovo a imprese del genere. Già 
qualche tempo fa fuggì da una 
caserma dei carabinieri, quella 
di Maddaloni; si barricò in una 
casa e solo dopo una lunga trat
tativa decise di arrendersi. A 
convincerlo era stata l'assicura
zione che i suoi cari sarebbero 
stati protetti. Michelangelo D' 
Agostino, 29 anni, fino all'inizio 
dell'83 non era un personaggio 
di apicco della Nuova Camorra. 
Era entrato nella banda dei cu-
toliani durante una permanen
za nel carcere di Pianosa. Qual
che mese dopo venne trasferito 

a Benevento, dove riuscì ad ot
tenere. proprio per la scarsa en
tità dei suoi reati, numerosi 
permessi. Ma un giorno non 
rientrò in carcere e cominciò — 
dagli inizi di quest'anno — la 
sua carriera di «killer» della 
banda Cutolo nel Casertano al
le dipendenze di un certo Car
mine Di Girolamo, detto «Car-
minuccio O' sbirro» (Carmine il 
poliziotto) che è il braccio de
stro del boss di Ottaviano in 
questa zona. Dieci gli omicidi a 
cui avrebbe partecipato in po
chi mesi, fino al 7 aprile quando 
fu arrestato dai carabinieri do
po una violenta sparatoria sul 
nume Garigliano durante la 
quale un suo complice. Ottavio 
Spada, cadde ferito nel fiume 
ed annegò. Dopo l'arresto il D' 
Agostino cominciò a collabora
re con i carabinieri. Le sue con
fessioni hanno portato ad un' 
ondata di arresti, quasi duecen
to, e D'Agostino diventò un 
personaggio importante nella 
lotta alla delinquenza organiz
zata della Campania. Nono
stante la sua volontà di collabo
razione il «killer-pentito» ha 
cercato di scappare per ben due 
volte. 

Vito Faenza 
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11 movimento sindacale unitario ha 
perduto con 

ALBERTO G AVIOM 
un buon dirigente e un suo tenace 
a>«Ttore. La presidenza delllNCA-
CGIL partecipa commossa al dolore 
della famiglia e della sua organizza
zione. 
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Peppino e Mana Vignola abbraccia
no con viva commozione il carissimo 
compagno e amico Toto Pansé e i suoi 
figli nel momento più doloroso della 
perdita della loro moglie e madre 

GIOVANNA TRIFONE 
PARISE 

Napoli. 10 luglio 1933 

Ijjciano Bello. Gennaro e Angelo De 
StMi e Rosaria Vassallo partecipano 
commossi al dolore del loro direttore 
sanitario Antonio Parise, per la im
matura scomparsa della moglie si
gnora 

GIOVANNA TRIFONE 

quindicenne aveva ricevuto po
co prima di scomparire, da un 
uomo sconosciuto di circa qua-
rant'anni, visto a bordo di una 
•BMW» nera. Ci si chiede: forse 
.quella frase è stata registrata 
all'inizio, prima che scattasse la 
«trappola», durante una chiac
chierata che si riferiva a quel 
lavoro inesistente? 

La seconda prova offerta dai 
rapitori alcuni giorni fa, assie
me alla fotocopia della tessera 
di iscrizione di Emanuela Or
landi alla sua scuola di musica, 
è il bigliettino per i genitori con 
queste parole: «Con tanto affet
to la vostra Emanuela». Anche 
questa è una fotocopia: esami
nandola attentamente, gli in-
3uirenti hanno maturato forti 

ubbio Bulla sua autenticità. La 
calligrafìa è della giovane, ma si 
sospetta che si tratti di una 
specie di collage di parole co
struito fotocopiando qualcosa 
che Emanuela aveva con sé, 
forse una vecchia cartolina. 

Ed eccoci al terzo elemento 
indicato dai rapitori come di
mostrazione che la ragazzina è 
in buona salute. Risale al po
meriggio di venerdì, cioè a 
quando è giunto l'ultimo strano 
messaggio cori cui si chiedeva 
l'intervento di Giovanni Paolo 
II presso Pettini affinché sia 
graziato e liberato Mehemet 
Ali Agca. Il testo è stato dettato 
ad un'amica della giovane e i 
rapitori hanno voluto precisa
re: il numero di telefono ce l'ha 
dato Emanuela, questa è la 
prova che è viva nelle nostre 

È ancora viva Emanuela? 
Non convincono le prove 

mani. Invece proprio questo 
particolare l'altra sera ha ac
cresciuto le preoccupazioni. Gli 
inquirenti si pongonoi questa 
domanda: premesso che quel 
recapito telefonico poteva esse
re stato trovato semplicemente 
sul diario della ragazzina, per
ché i rapitori ci tengono a forni
re prove che Emanuela è viva e 
al tempo stesso non ne offrono 
di più attendibili? Sarebbe ba
stato, è stato osservato, far scri
vere alla giovane una frase su 
un quotidiano dello stesso gior
no, senza ricorrere neppure al 
più diffuso metodo della foto 
«Polaroid». 

L'attesa di nuovi sviluppi, 
perciò, ad ogni ora che passa si 
carica di angoscia. Anche per
ché non si riesce ancora a rin
tracciare un filo logico nel com
portamento dei rapitori, giudi
cato dagli inquirenti quanto 
mai confuso, contraddittorio e 
anche un po' «artigianale» nei 
metodi. 

Si possono fare alcuni esem
pi. Nel primo messaggio l'ano
nimo telefonista ha detto: «In
dicheremo il volo di linea che 
Mehmet Ali Agca dovrà pren
dere per espatriare»; in quello 
di venerdì sera ha invece affer

mato che l'attentatore del Pa
pa, una volta libero, dovrebbe 
recarsi «con i suoi mezzi e se 
vuole a Brandeburgo», nella 
Germania Orientale, e ha ag
giunto che Ali Agcà «saprà in
tendere». E invece, com'è noto, 
l'ergastolano turco non solo da
vanti ai magistrati che l'altro 
ieri l'hanno interpellato ha mo
strato di cadere dalle nuvole, 
ma poi nel cortile della questu
ra romana ha urlato ai giornali
sti che nelle carceri italiane si 
trova «benissimo», che vuole re
starci, che non accetterà mai 
uno scambio con la ragazzina, 
che non ha idea di chi siano i 
rapitori e che spera che lo Stato 
italiano non ceda. Proprio colui 
che dovrebbe beneficiare dell' 
assurdo baratto, insomma, ha 
sconfessato l'intera operazione. 
11 che potrebbe voler dire poco 
se i rapitori si fossero amman
tati di una qualsiasi etichetta 
ideologica o se avessero mo
strato di essere spinti da fanati
smo religioso; e invece con tono 
quasi burocratico hanno detto: 
«Non siamo un'organizzazione 
rivoluzionaria o terroristica, 
non ci siamo mai definiti tali. 
Ci qualifichiamo solo persone 
che hanno interesse nella libe

razione di Agca». 
Altri dettagli, poi, secondo 

gli inquirenti appaiono privi di 
senso. Ad esempio l'invito dei 
rapitori alla segreteria vaticana 
affiché venga allestita «una li
nea diretta telefonica con il 
cardinal Agostino Casaroli, u-
sufruibile con il numero di co
dice stabilito». Detta cosi, la co
sa accresce l'alone di mistero 
attorno alla vicenda. Ma in 
questo caso si tratterebbe sol
tanto di una incomprensibile 
stravaganza: il «codice» indica
to è un numero a tre cifre che 
apparentemente non vuol dire 
nulla e di cui sfugge l'utilità an
che in caso di contatti riservati. 
Questa, almeno, è l'opinione 
diffusa tra gli investigatori ita
liani, t quali mostrano di non 
aver ricevuto finora un grande 
aiuto dalle autorità vaticane. 

Nella notte dei dubbi, si con
tinua ad attendere la prossima 
mossa dei rapitori, ora costretti 
ad uscire più allo scoperto dopo 
che lo stesso Agca li ha sconfes
sati. La «conferenza stampa» 
volante dell'attentatore del Pa-
pat detto per inciso, ha indotto 
ieri il ministro della Giustizia 
Darida ad avviare a tambur 
battente un'indagine ammini

strativa per perseguire i re
sponsabili di questi «contatti 
non autorizzati con ì giornali
sti». visto che l'ergastolano for
malmente si trova in stato di 
isolamento (strano isolamento, 
dal momento che nel carcere di 
Ascoli Ali Agca era stato messo 
in cella assieme al capo brigati
sta Giovanni Senzani, che gli a-
veva addirittura impartito le
zioni di italiano, alla vigilia del 
suo «pentimento»). Ma l'incon
tro di Agca con i cronisti non è 
stato un «imprevisto»: serviva 
agli inquirenti proprio per «sta
nare» in qualche modo i miste
riosi rapitori. 

Rapitori... Ma il plurale è co
sì scontato? Non tutti gli inqui
renti ne sono convinti. C'è una 
vecchia «pista» che si sta se
guendo dal giorno seguente alla 
scomparsa di Emanuela e non 
viene abbandonata. Riguarde
rebbe sempre — ma in una cor
nice diversa — il fantomatico 
uomo della «BMW» nera, che i 
carabinieri stanno cercando' 
senza sosta (è partito un con
trollo a tappeto su tutte le 
«BMW» immatricolate a Roma, 
ma finora non si è arrivati a ca
po di nulla). Su quest'uomo che 
parlava di sfilate di moda, di 
vendite di cosmetici e di guada
gni facili, Emanuela ha fatto al
cune confidenze ad una sua a-
mica, che è stata interrogata a 
lungo. Per svelare il mistero si 
parte anche da qui. 

Sergio Criscuoii 

cumenti processuali. Facciamo 
un bilancio? Per intenderci me
glio: facciamo un bilancio poli
tico! A questa domanda che 
brucia, Negri non ha risposto. 

Pennella apre la conferenza 
stampa dicendo che è la •cele
brazione di un rito alto di de
mocrazia». Andiamoci piano: 
di riti e di celebrazioni ne ab
biamo visti troppi in questi an
ni. Non piacciono più a nessu
no. Non sarebbe meglio dire, 
senza retorica: Negri è qui per
ché quattro anni e mezzo di 
carcerazione preventiva sono 
troppi? Diciamo la verità: il 
professor Negri porta addosso 
responsabilità politiche e mora
li molto forti, per la degenera
zione che un'area intera dell'e
stremismo italiano ha subito 
negli anni 70. Questo è innega
bile. Come lo sono le responsa
bilità penali già accertate, e che 
riguardano reati non piccoli da 
lui commessi ed ammessi. Se 
ora va in Parlamento, la colpa 
principale è dello Stato che non 
ha saputo assicurare un accer
tamento rapido e sicuro della 
verità, che per quattro anni e 
mezzo lo ha lasciato senza pro
cesso, trascinando oltre ogni li
mite ragionevole i tempi della 
giustizia. Bisognerà riflettere 
su questo. 

Via con le domande. Il gior-

Conferenza stampa di Negri 
nalista insiste: vittima o carne
fice? 

•Io faccio politica', sono un 
uomo politico e misuro fatti, 
atteggiamenti e responsabilità 
con il metro della politica. Vo
glio che sia ricostruito, nella 
verità, un pezzo della storia i-
taliana degli anni 70 che resta 
oscuro. Noi abbiamo vissuto e 
lottato in un'epoca di grandi 
trasformazioni, talvolta con 
mezzi adeguati, talvolta com
mettendo degli errori». 

Allora parliamo dell'Autono
mia, o di quel che è rimasto. 
Ricomincerà da lì il suo percor
so politico? 'No — dice Negri 
— io non credo che esista un' 
autonomia con VA maiuscola. 
Guardi, io non ci ho mai credu
to. La combattevo. Io dicevo: V 
autonomia è sociale, ha la "a" 
minuscola, è la crescita dei mo
vimenti... Adesso poi più che 
mai... No, l'Autonomia non mi 
interessa; io credo che noi dob
biamo ricostruire un orizzonte 
più complessivo...». E cioè? 
Negri insiste: 'Uscire dal tun
nel. A me piace poco dire così, 
perché sembra un'idea di re
staurazione... Ma invece credo 
che si possa fare una cosa di
versa, si possa sperare almeno, 

sperare in una società più bel
la...». 

Un po' generico. E resta ge
nerico quando parla del suo 
«progetto» di accertamento del
la verità. -È un affare politico 
— dice — bisogna che ciascuno 
si assuma le sue responsabili
tà. Il terrorismo e la violenza di 
Stato.sono due degenerazioni 
speculari... Noi abbiamo com
battuto contro tutte e due... Ci 
hanno tagliato le gambe men
tre eravamo impegnati in que
sta battaglia. Ora, perché si 
possa aprire un'epoca nuova, 
bisogna che ognuno si assuma 
le sue responsabilità». Chi? «/ 
magistrati, lo Stato, le leggi 
speciali... La sinistra. Il parti
to comunista. Quelli che hanno 
dato una mano allo Stato for
te... -». Professore, se si assùmes
se le sue responsabilità pure 
lei? Toni Negri da quest'orec
chio è sordo. Leggi speciali, ter
rorismo, pentitismo: tutta una 
cosa. Un'infamia passata col 
benestare di tutti, esclusi, na
turalmente, Negri e i suoi. 

La conferenza stampa è du
rata due ore buone. Negri ha 
sempre tenuto bene la calma. 
Salvo un paio di occasioni. 
Quando gli hanno chiesto del 

processo {•Voglio vedere Fio
roni, Casirati, Barbone — ha 
gridato — voglio vederli sfilare 
al processo e ripetere le loro 
accuse... Ognuno di loro ha cin
que, sei, dieci delitti sulle spal
le... voglio vederli davanti a me 
questi assassini...»); e quando 
gli hanno chiesto del PCI. Dei 
comunisti, prima ha parlato di
stesamente (-Ha commesso 
sbagli gravissimi, ha responsa
bilità forti, spero saprà cancel
larle. Il PCI resta un grande 
partito popolare-); e subito do
po invece con scatenato astio e 
faziosità è passato agli insulti, 
rivolti direttamente e personal
mente ad Antonello Tromba-
dori {-Negli annali Feltrinelli 
il suo nome è tra quelli dei de
latori... io lo disprezzo»). Una 
mascalzonata. E impossibile 
che Negri, accademico attento, 
non sappia che il nome di 
Trombadori fu citato in una 
nota degli annali per un errore 
di trascrizione banalissimo, 
prontamente corretto da un'er
rata corrige dello stesso edito
re). 

Siamo quasi alla fine della 
maratona. Negri è stanco. E a-
desso in ogni risposta si legge 

più chiaro questo senso di scon
fitta che è il filo conduttore di 
tutti i suoi ragionamenti. Scusi, 
ma non le sembra che tra lei e i 
radicali c'è una bella differen
za? -Io sto ricercando le vec
chie radici libertarie del comu
nismo». Scusi, non dovrà cam
biare le forme della sua politi
ca? «La politica va rifondata, 
non solo la mia: cambiare for
me e contenuti». Scusi, che 
pensa della violenza? «È un di
scorso troppo complicato... io 
credo che la violenza bisogna 
saperla regolare, oppure avere 
il coraggio della non-violenza*. 
Scusi, lei è cambiato in questi 
anni? *Sì, molto: son più triste, 
meno ottimista,... dico: meno 
ottimista nella politica». Scusi 
cosa pensa del '68? <£ stato il 
sogno più bello...». 

Ma l'ultima parola non spet
ta a lui. Spetta a Pennella, che 
invece ritiene che il '68 è stato 
una puttanata. Bisogna far 
buon viso. E anche ascoltare 
con aria serafica gli ultimi tre 
minuti di tirata del leader radi
cale, nientemeno che su Marx. 
Chissà cosa ha sofferto lui, pro
fessore, intellettuale, studioso 
dalle spalle robuste, a sentir 
strapazzare in quel modo dilet
tantistico persino la filosofia! 

Piero Sansonetti 

la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia. 

più vantaggiosa 
nel prezzo. 

Corego Ti I l s 

le compresse 
effervescenti 
per la pulizia 
della dentiera. 
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